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Non m,or,iar, sed vivam, et nar1~abo 
opera IJmnini . Ps.117. v. 17. 

Fra le lacrime amare, che spreme il duolo 
piu. :fi.ero ed acuto, fra' mesti accenti, che tronchi 
suonan sul labbro di ducento milioni e più di cat
tolici, sparsi pel doppio emisfero, nel triste momen
to, che rammenta la morte del più grande fra quelli, 
che vissero, a piè dell'ara santa, dove il fumo dello 
odoroso timiamà sale gradito all' Altissimo, qui in 
mezzo a voi, che, compunti il volto di non più ve
duta mestizia vi stringete tutti al tabernacol del 
Dio vivente, e con fleb-il canto pace implorate e re
quie all' anima di chi tanto oprò col senno · e colla 
mano a bene nostro e della chiesa tutta; solleverò 
pur io la mia voce languida e meschina, e ~i quel 
Grande dirò ciò che l' affetto d' un figlio, e la fede 
di un cattolico mi saprà dettare in questa ora solen
ne. Dirò: ma la mia voce non sarà quella del 
pianto e del lutto : se qualche goccia furtiva mi 
cadrà dal ciglio, non sarà, no, la tomba recente, che 
me l'avrà fatta versare, ma la sventura mia, vostra, 
del mondo intero. Noi infelici ! che ad una na
vicella fidati , nel mentre che fiera burrasca ne batte 
e flagella da tutti i fianchi, e n' apre d' innanzi il 
fondo abisso, lamentiamo la perdita del nocchiero, 
che fu sì espert0 a reggerne. Ma Egli .. . ah ! Egli 
sul beato scanno assiso, là tra' più vividi zaffiri del 
cielo più puro, immerso nel pelago di voluttà 
non peritur , e cinto le tempia del serto della im
mortalità, si sta godendo il premio mertato di tanti 
sudori, di tanta virtù, e l'ansia mente all' 'infinito 
Bene appunta, inebriato d' ineffabili delizie. No, 
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per Lui non turberansi di pianto le mie pupill~; a 
torto si vanta di sua vittoria la morte, che morte la 
Sua non fu. 

Appressatevi·•a quella tomba gloriosa ; npn 
vedete voi a caratteri d' oro incise dall' Angelo 
beato, che la guardat le parole di vita? Non udite 
voi la voce, che da quella tomba si estolle ? Non 
nioria1~, secl vivaJJn. In vano la morte mi volle lan"" 
cia11e incontro la falce spietata, · essa non m ' arrivò, 
e non pur in Cielo fra' Gori beati, ma anche fra il 
consorzio degli umani in terra, eterna sarà la mia 
vita. Vivrò e narrerò a tutte genti la misericor
dia di Dio, che mi volle sì alto levare; vivrò e dirò 
ç1' potenti della terra, come è potente il Signore, 
che, di nuove glorie illustrando il Papato, volle 
cl' innanzi a me confusi i miei nemici . E' Pio IX, 
di _cui piangete la morte, che parla. Esso non morì, 
ma vive tuttom, e vivriL nelle sue opere grandiose, 
nelle sue gesta mirabili, a gloria del Papato, e a 
confusione de' suoi nemici. I tratti più luminosi 
della sua vifa vi renderanno certi di quanto asse
risco . 

. Fu detto, e voi l'avete mille volte sentito 
ripetere da lingue procaci e blasfeme,che il Papato, 
quell~ -istituzione sublimo e divina, che ha sempre 
mai su di sè attirato lo sguardo attonito del mo]'.\do 
intero, non fosse, che l' opera dell'uomo, il quale, 
istigato da) mal genio della natìa superbia, volea 
innalzarsi e dominare sugli altri suoi simili, fossero 
questi sudditi o sovrani, scienziati od imbecilli. Fu 
detto, ed ancor ne risuona dentro le mio orecchia la 
dolorosa eco, che il Papato fosse il nemico della 
civiltà e del progresso, e a morte odiasse il bene 
sociale e comùne. Fu detto, ed ancor ne menan 
trionfo i nemici di Cristo e della sua Immacolata 
sposa, la Chiesa, eh~ il Papato vada tutto in isfascio, 
e la sua morte non sia troppo lontana. Follìa dello 
110mo ! il quale, chiudendo gli occhi a l lume scin--
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tillante della fede divina, C!lmmina tentoni fra _ te
n ebre ed ombre, e l' orrido baratro l'accoglie nel 
fondo. 

Sono ornai dici.annove secoli, che si ripeton. 
le cose med.esime. Quando ancora al cristiano non 
era lecito fruire della luce del giorno, ma veniva co
stretto a rintanarsi sotterra, nascoso al guardo mi
nace de'. despoti monarchj, nelle cui mani s'avea di 
que' tempi l'impero del mondo; quando il Papato 
sotto i colpi tremendi della persecuziorn) più barbara 
e crudele gemeva oppresso; quelle bestemmie, quelle 
g rida, quegli urli rintronar già s'udivano per le am ... 
pie volte de' dorati palagi, ne' teatri, ne' circhi, sulle 
pu bliche piazze della culta Roma, e a morte dan
n avansi a torme a torme i padri nostri, perchè si 
dicevano nati nel fango, per opera d'un im pastore, 
il quale, m~ntre volea esser creduto Dio, s'era 
lasciato scannare sul legno degl' infami; perchè si 
credevano infesti allo stato, e tali, che ne medita-. 
vano la rovina totale nel secreto del cuore. Ed an
che allora l'inno del trionfo cantassi per la distru
zione del nome cristiano, anche allora il Papato, 
vagiente, fu creduto strozzato nella sua cuna. L'I
beria pagana magnifici trofei costrusse al distruttore 
benefico, e il nome del mostro incoronato, che tanto 
operato avea, il nome di Diocleziano, sanò sul lab
bro di tutti, come quello di salvatore e ·redentor 
della patria. (1) 

Ma quel Papato, che credevasi estinto, 
quando men si aspettava, si mostrò più sano e vigo
roso di prima, e alla, sua comparsa la terra, tron
cato a m ezzo il corso del suo giro nell' immenso 
vuoto, rimase a gua rda rlo stupita. Lo videro i 
figliuoli di lei, e le bende, che accecavan lor menti, 
si sciolsero; lo videro, e le lor labbra, schiuse fino 

(1) Si n.lln de qui alle due iscl'izioni, che si trovarono in 
I spagna, nelle quali a Diocleziano i gentili attribuivano la 
glor ia di ave r per og ni dove distrutto il uome cristiano. V. 
Gruterio pag . 280. 
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allora sol per cantarne le tristi nenie, s'apriron a 
tesser di lui le laudi; lo videro,e tremebonde al suolo · 
prostraronsi le loro ginocchia. Quando essi s'alza
rono dall' atto sommesso, guardaronsi d'attorno, e il 
grande impero di sangue non era più. Chi si cre
deva distruttore, fu distrutto, chi si credeva uccisore, 
fu morto. 

Questa scena si ripetè più volte nel giro dei 
secoli da quel tempo in poi,ed il Papato,cerco ognora 
a morte, sopravisse mai sempre a' suoi persecutori. 
No, pel Papato ancora non viene la fine: la sua vita 
si misura con quella del mondo, esso st arà, Cristo 
lo disse, e intanto vedrassi d'intorno sfumare ad uno 
ad uno i suo' nemici. La storia sta lì, e la storia 
non patisce smentita. Ciò che fu per lo passato, lo 
è al presente, e sarà per l' avvenire. 

I nomi di que' Grandi, che sederono sulla cat
tedra del P~scatore negletto, ancora non sono 
spenti, e come tanti soli splenderanno sull'orizzonte 
della Chiesa fino alle più tarde età. Per loro si 
riconosce la grandezza del Papato, e la sua vita pe 4 

renne. 
Pio IX, questo nome sì dolce e caro ad 

ogni anima ben nata, sì venerato in ogni angolo del
la terra, questo nome, che tante volte fra l e celesti 
melodìe cantarono gli Angeli beati, intorno al seg
gio della loro Immacolata Regi na, e di quel Ve
gliardo, che ne fu sposo in terra, sarìa bastante a 
mostrare, che cosa sia il Papato; di cui i malvagi 
cercano la piena rovina. 

Esso nato in Sinigallia a' 13 Maggio del 1792 
dalla nobile famiglia de'Mastai, ed avuto il nome 
di Giov. Maria, cinquantaquattro anni dopo, nel 6 
Giugno del 1846, veniva creato Papa, in quarantot
t' ore di Conclave, e quel nome mutava nell' altro 
di Pio IX, nome, che durerà immortale nelle pa
gine della storia. Imperocchò, se il grande Lirico 
del Lazio, per aver tratto dall' aurea sua lira i con
centi più sublimi, che mai di que' tempi s'erano 
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uditi, poteasi vantare di avere a sè costrutto un 
monumento non perituro, contro cui nulla varrebbe 
nè il furioso imperversar della bufèra, che tutto 
abbatte e schiaccia, che in lei s'avviene, Iiè il rapido 
fuggir de' secoli, che in suo volo _tut to con sè tra
scina e volve; se a lui era lecito asserire, presago 
del1a futura gloria, che non tutto mor rebbe, non 
omnis rnoriar, ma molta parte di sè avria schivato 
l'orrido silenzio della tomba ; perchè quel Grande, 
il quale, splendendo or or , come l'astro maggio;re 
fra le minori stelle, scomparve d'u n tratto, ma per 
riapparire più. bello e scintillante al guardo cli ge
nerazioni venture, non potrà dire di sè : Non moriar, 
sed vivam ; la morte non mi toccherà di sua mano, 
ed io vivrò ne' secoli futuri glorioso e benedetto da 
tutti i popoli ? 

Signori sì, la vita di Pio IX, or che non è 
più, ricon1incia più ampia e r_igogliosa. Il suo no-. 
me vivrà eterno nella memoria di mille e mille ge
nerazioni, ed esso sarà benedetto e salutato, come la 
gloria e lo splendore della Chiesa del Cristo. Per 
Lui ben puossi vedere, se'il P apato sia o no l'opera 
dell'uomo, e se la catastrofe funesta ne sia vicina. 
Un rapido sguardo, che si getti sul terzo quasi di 
secolo, regnato dall'Immortale Pontefice, basta a 
mostrare a note chiarissime, che per passar di se
coli la gloria Sua, e colla Sua quella del Papato ·non 
s'offuscherà giammai. Ogni anno del suo glorioso . 
Pontificato, lo oso asserire senza tema di aver la 
taccia di temerario, contiene in sè, ed abbraccia la 
storia di un intero pontificato. Ah! se potessi a lun
go trattenermi su questo soggetto,come le irn prese vi 
direi, inaccessibili a' petti anco più forti, da quel 
Grande condotte a termine; gli onori sublimi, che 
sudditi e sovrani, cattolici ed acattolici gli prodiga
rono nel corso non breve del Suo Pontificato ; le 
glorie inaudite, che il triplice diadema ornarongli di 
nuovi e più belli splendori. Vi direi le scienze, le 
lettere, le arti, gli studi, le biblioteche, le accade-



111ie da Lui protette; i templi, le istit.nzioni d1 
carità, i 1t1ont1menti grandiosi da. Lui eretti o torna
ti in fiore ; le gerarchie episcopali per Lui risorte e 
fiorenti; le diocesi create, le missioni cresciute,i cleri 
riformati, ie cong1·egazioni approv.ate, le conversioni 
prodotte, la bnona. stampa incoraggiata. Vi direi ... 
Ma ponderosi volumi sarebbero richiesti a tutto di
re. Io lascio alla storia il 1aborioso compito. A 
me basterà notarvi i punti più luminosi della sua 
vita gloriosa, 
· Chi non ricorda l' atto generoso di 
quest' Angelo di amore, come con verità di espres.:. 
sione fu appellato Pio IX, appena salito sul trono? 
L~ prima parola, che uscì da quelle labbra sacrate, 
fu quella del perdono.· Oh parola divina! che in
fondi ne' cuori più ribelli la calma del cielo, per te 
Pio vivo scempio si fece del Redentor Nazareno, 
e a' detrattori del Papato mostrò, come lungi dal 

/ vero fossero le nere calunnie, le quali, da chi 
non ebbe mai tinte per pudor le guance, s' eran su 
quello gittate. Voi lo vedeste, stretto nel più caldo 
è sincero amplesso con quelli, che avean tramato 
insidie e congiure contro l' autorità de' suoi pre
decessori, e contro i dritti del civile dominio della 
Santa Sede, dare a loro il bacio di amore e di pace. 
Il pianto di gioia irrigavagli allora le gote accese, 
e il cuore trepidante batteva del palpito più caro. 
Ah! quell' amplesso, quel pianto, quel battito 
quante lacrime asciugaron dal ciglio pietoso di madri 
sconsolate, che da lungo tempo lontane dal volto 
amato de' lacrimati figli, ebbero la consolazione _di 
l'iabbracciarli. E ]e giovani spose, che, liete an
cora di nozzi recenti, s' eran veduti strapparsi dal 
seno i mariti, quali l)enedizioni non avranno 
invocato dal cielo su quel benigno Pontefice, che, 
n:ffatto scordando i trascorsi delitti, onde s' eran 
macchiati i loro sconsigliati o felloni mariti, al ba
cio li ridonava del loro più casto amore ? I plausi~ 
gli evviva, le lodi sanavano allora sul labbro di 



t.uW, e il mòndo intero, dall' uno all ; altro po1o4 
d' onde i 1 sol nasce e muore, sciolse un canto al 
nome di Pio, che certo non morrù. E Pio sonava
no i lidi e le spiagge, e Pio rjpetean da lungi le alpi 
e -le umili riviere. Gli stessi nemici del Papato non 
si rattennero dal cantarne le lodi, e chi per · vero 
sentimento, chi per caleolata ipocrisia a Lui profon
de,va benedizioni ed applausi. (1) Questo giorno be 
ato, in cui sul labbro del Pontefice c.:ompianto ·s'udì 
la voce del perdono, sarìa, bastante ad eternare il Suo 
gran nome, e in pari tempo · a mostrare a chi so
spira la morte al Papato, che questo nr•n è l'opera. 
dell'uomo, nè esso va contro il bene sociale e co
mune, e non che perqere, va crescendo ognora di 
forza e vigore. Ma non siall1d, che al prineipio. 
Di altre glorie, di altre trionfi va, lieto il Pontifi
cato- di Pio. 

Era l'otto Dicembre del 1854. Il cielo di 
Roma splendeva quel giorno più lieto e sereno. 
·Qualche grande avvenimento doveasi compi re. Da 
lande remote,persone d'ogni genere, per lingua, per 
costumi, per fede diveese, a torme traevan festose 
alla Città eterna. La . gioia rie.leva oltre uso sul 
volto di tutti. Il mondo cattolico quel dì festeg
giava l'Immacolato Concepimento della Reina dui · 
cieli e della terra. Ed ecco che il Sommo Pontefice 
Pio IX, cinto d'intorno dal sacro Collegio, da Arci
·vescovi e Vescovi, venuti da tutte parti dell'orbe, 
sotto le ampie e maestose volte del Vaticano, pieno 
di folla senza numero, al suono festoso di cento e 
cento campane, estolle la voce, che mai non falli
sce, e JVIaria dichiara con atto solenne ùa ogni labe 
immune fin dal pri1110 jstante di · Sua concezione. 
Alla inappellabile !-entenza il mondo si scosse: e 
·quella voce, uscita dal labln10 di un uomo, che viene 

-- ·- - - ---
(1) Egli è troppo noto ciò, che dit' rivoluzionari <l'I~ 

talia, si fece nel 1846, llè credo qui necessario riportare ci<', 
·che allora fu scritto da' più grandi nemici della Chiesa in 
fa vor del Sort1mu Ge rnrca; ube uscoudeva i'l trono . 



a:p·pellato v1cario di un Giudeo ctocifisso, portata sui 
v,anni dell'· alma fede-, colla celerità del baleno, 
percorre j l giro del mondo, e dm~ento milioni e più 
di cattolici a qu~lla_ voce· rispondono con eco giu 
Jiv a. Il nome deU' Immacolah:t da quel . giorno 
innanzi non si disg·iunse mai da quello di ;pio. Nè 
solo per la terra si ~stese l'infallibil grido. Esso pe-:
netrò i cielj, e i cieh in segno di . festa vestironsi d~ 
croco e za.ffa.·o, e i cori celesti in di vini concenti 
sciolsei-o un cantico di lode al gi'ande Pontefice, che 
tanta gloria avea dato in terra alla loto Reina ; 
penetrò gli abissì jnferni, e tutto si scosse fin 
dall'imo l'averno, e satanno. la prisca disfatta ram
mentando, che tanto danno gli avea costato, ambe 
le mani per furor si morse. . 

Or ditemi, signori · poteva il Capo augusto 
e venerando della Chiesa in modo più pieno e solen
ne. in modo più irn pone11te e straordinario mostrar·e 
in faccia ad un mondo corrotto il suo supr~mo po
tPre, e fr1sieme la grandezza, e la vita, di cui va 
pieno il Papato, quel Papato.che si diceva decrepito. 
ed a cui gli empi in loro stolto tlP.lir'io preparavano 
la tomba ? Come un dì al leggier col po del piccolo 
sasso.il quale si era staccato· dal monte santo,cadcle, 
·e a pezzi si irnnse il grande colosso, 1Jhe d 'o ro avea 
la testa,_ e i pjedi d'argilla; cadde così il mostruoso 
colosso del filosofismo moderno alla voce di Pio. 
Maria non fu più una donna. del volgo, nè Cristo 
un filosofo. La Chiesa riebbe il suo onore. e Cristo 
e :Maria furono salutati con una voce medesima; . . 

quello. oome Salvatore e Dio; questa come la Madre 
vera di Lui e l'unica Benedetta fra tutte le donne. 
Nè tanto bastava al magnanimo Gerarca. 

L'abbattuto colosso, uscito dalle bolge d'in
ferno, come del favoloso verme si narra, risorse dalle 
putride ceneri, e invigoriva non poco. Il Pantei.-.. 
smo, il N aturalismo,ìl Razjonalismo, l'lndjfferenti
smo. il Socialismo. il Comunismo, il Liberalismo. 
questi sette · ceffi dell'osceno m~tro dominarono 
gran parte dei mondo. 



L' uomo con fotte le S'Ue modìfica zicni, non. 
~$eluse le debolezze, le sozzure, i vizi, i delitti,si dis
_se Dio, a Di11 il fuoco, l'acqua, il sasso.. Ogni_ azione 
di Dio sul mondo,sugli uomini dovea negarsi. _ Le 
}Jrofezie, i miracoli, ogni cosa, che sa di sopranna
turale, fu creduta finzione, mito. chimera. L'unico 
fonte, da cui l'uomo poteva attjgn,e"i·e la conoscenza. 
di ogni SOI'ta di ver·ità. era per lol'O la so·1a rugione. 
essa l'unico criterio del vero e del falso. dell'onesto 
e del disonesto la Rivelazione a nulla ofovava anii , .. t, ' .. 

1·iusciva di danno àl perfeiionaniento umano. Og-v 
religione si disse buona : esser idolatra, gi uch~o. ma
omettano! scismatico, protestante, nulla importava. 
la salute si ottiene ugualmente . . La. prop!!i~tà si 
chiamò furto, i beni si disser comuni. Il popolo 
sovrano, l'autorità, oppressione, tirannia, di;;poti:;mo. 
Alla Cbie-sa si negò il dritto dì po-ssedere . beni, il 
dominio temporale fu detto nocevole alla stessa Chi~-!~ 
sa,i Vescovi,riguardo anche ·al loro rni uistero spi
rituale, il Papa, ]a Chiesa · dovean , sottostare_ allo 
Stato, esso l'arbitro, il padrone assoluto . delle cose 
0 delle persone. I privilegì de' c_hierici si ~oveauo 
abrogare, le societh religiose sopprimere. Il m.a
trimonio si proclamò atto meramente civile, il dritto 

· fu detto stare nella forza, nell 'atto compiuto. Tali 
era110, Signori, .le ree dottrine, che quei cdli .·d'i.!1-
ferno propagavano da per tutto. Il mondo era tor
nato all'antico eaos, una fittt1 caligfoe còpria, di suo 
tenebroso velo la terra. Et tenebrae e1Ytnt sitper fa .. 
ciern abissi. · 

Ma, come_ all' onnipossente Ficd, da quella 
tenebria, quale sposa gentile dal suo ta]amo, baizò 
ridente la luce, e disse ; S<?n qui; così a~la voce di 
chi dell'Onnipotente tenea fra noi le veci, alla voce 
·augusta di Pio IX, brillò la luce, .si dispersero ~e ~e,... 
nebre, e la belvaJa'sette capi,che fra 1~ omb1·e pau
·rose della notte più cupa aggirava~i in cerca di prede, 
fo scoperta nell'orrido ceffo, nell'oscena corpornt.ura, 
fuggì, e s'i.nselxò tra le· __ na~ìe ~osèng·l_ie. Et f1t.T 
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frtcta est. Quella voce era il Silfabo, era il Conci
lio Vaticano colla definizione della Infallibilità del 
Papa. Signori sì, l'Enciclica del 8 Dicembre del 
1864 e il Concilio del 8 Dicembre del 1869 tanto, 
hanno ope-rato! Pare che l' ottq Dicembre sia il 
giorno de'trionfi. per la Chiesa, e per · Sa tanno delle 
disfatte. Imperò, se la definizione d~l domma dello 
Jmmacolato .Concepimento di Maria avea alla Chie
sa sulla terra e nel cielo procurato il pi11 inaudito 
tTionf'o, ed all' Inferno ed agl' increduli il più gran , 
de scorno; il Sillabo e 1l Corn.,~lio Vaticano non 
meno gloria alla Chiesa, nè meno danno produsse 
all' Inferno. 

· _Che vale p~rtanto~ se gl' incredu.lL agitati e 
$ pin ti da u~1 astio, di cui non fu veduto l'uguale, 
bestemmino Chiesa e Papato, e, nel sommo del loro 
sa~annico forare, a quella ed a questo sciolgano la 
canzone ferale? Cantino pur q nanto lor piace, il. 
Papato star.\, ed essi, come tante larve notturne. 
pas_seranno. Pio lX lo ha chiaramente mostrato. Il 
Sillabo e il Concilio Vaticano, il dogma della Con~ 
ceziooe, cui, benchè non in pari giado, ma con certa. 
proporzioqe,si può aggiungere anche il decreto del-: 
l'Amnistia, sono le prove· più chiare, che non dalla 
terra, ma dal cielo ripete ~ua origine il Papato; che 
es~o va tuttor pieno di vita e vigore, e, se verbo di 
Dio mai non si canoella, la sua vita quaggiù sarh 
quel~a del mondo. Gloria eterna al Pontefice, chA 
tanto onore e _trionfo recò al bersagliato Papato ! IL 
Suo nome, son certo, è già scritto nel cielo su]l'ada-: 
man tino registro, a cara tted d'oro, fra quelli degli 
altis.simi campioni di Cristo, e qui sulla terra vinà 
immor.tal~ e benedetto da mille generazioni a con
fusione de' nostri nemici e a gloria eterna del Pa
pato. Non, nwriw·, _sed vivctm, et narrabo opera, Do-
m~~ - • . 

Io qui potrei far punto : jmperocchè, quando 
altre gemme non ornassero la regale coronà dello 
estinto Geral'ea, quelle quattro, che vi mostrai 1_i 



lo~tano e di volo, sdno fulgenti sì, che la loro luce 
non s'offuscherà giammai. Se non che, a tacer di 
altre :q10lt.issime, una quinta, la più luminosa. Gli 
assicura la storia, ed è essa. che dà lustro e rilievo 
a tut,te le altxe: la persecuzione. La dissi la più 
luminosa : imperoochè, se per le al.tre Esso s'aggua~ 
gliò a' più eccelsi de' suo' predecessori, per questa 
s'asso.migliò più cl' ogni altro a Gesù Cristo, .di . cui 
fu Vicario. 'l'utto Ei provò: la fuga e la vittoria, 
la reggia e il triste esiglio. Al festoso Osanna, con · 
eui fu accolto al suo· primo entrare da Pontefice e 
Re nella novella Gerusalemme. non tardò a rispon""'. 
dere il tolle e i 1 crit,cijige del Calvario. senz~ che vi 
man.cassero i Giuda ed i Pilati. Di Lui ben posso 
.llire, come di Bonifazio VIII diceva l'Alighieri 

\ 7 eggio ................................... • ...... · 
........... nel Vicario suo Ol'isto es~er catto. 
Veggiolo u n'.altra volta esser deriso ; 
Veggio rinnovellar faceto e il fiele, 
E tra nuovi ladroni esser anciso; (Purg. c. 20) 

E in verità: ohi più di Lu.i copiò in sè e ritrasse al 
vivo la passione e _la .morte del Redentore nostro 
Gesù? 

" Gesi1 da uno de' suoi prediletti discepoli. col 
_hacio del tradimento fu consegnato in mano agli 
sgherri, per.esser menato al patibolo; e Pio IX lo 
stesso bacio ebbe dal Giuda di Fr~neia. di q nella 
Francia, che· si diceva la primogenita della Chiesa, 
e fu _conseg·nat_o in mano a' soldati d'Italia. 

Gesù fu dichiarato innocente éla Pilato, e in
tanto Pilato lasciò fa re, ed anzi lo condannò a mor
te; e Pio IX innocente fu detto da' Pilati ·d'Eu
ropa. ma essi ·lasciarono fi:i.re, noh ostante che 
,quell' innocente fo.sse stato dichiarato reo di morte. 

Gesù fu barbaramente flagellato, in Lui 
piil non si riconosceva quello di prima, dalla. 
cima del capo fino alle pianto del piede era 
tutto una · piaga·; e a Pio IX fa un certo 
senso neppur la flngellazione mancò. Fu fla-



gellnto· nel 1859, quando glì furon tolte Bo-.. 
logna e le Legazioni; fu flagellato nel 1860, quando 
gli vennero rapite }e Marche e l'Umbria; fu flagel
lato nel 1870~ quando i manigoldi dell'Italia rivo
luzionaria entrarono a forza di cannoni per la brec
cia di Porta Pia. 

Ges.ù .fu . abbandonato da' suoi djscepoli nel 
1mnto,. .· che andava _alla morte. Pietl'o, che 
pochi · istanti innanzi Gli avea giurato di volee 
piuttosto soffrire la morte, che negarlo, per ben tre 
volte Lo n,egò pe·r lo timor.e, ,cl:ie g-1' incusse una vile 
ancella; e Pio IX, da'Giudei della setta sentenziato 
a morte, si vide derelitto da quelli, che pfo d'ogni 
altro amava. ed anche il non novi lwminem sentì 
pronunziar-si da loro senza pudore alcuno, alla in 
chiesta dell'ancella Ri·voluzione._ Lo . negarono gli 
apostati, gli spretati, gli scocollati, benchè .jn picco! 
numero; lo negarono tutti quelli, che, in1lnemori 
delle beneficenze da Lui avute, colla voce e colla 
l)enna ne promossero l'odio,ne giurarono la vendetta . 

Gesù tutto sangue e piaghe, cinto le sacre 
tempia di una corona di spine, venne coperto di 
un cencio d_i porpora, una canna gli fu posta fra le 
mani, quas-i fosse lo scettro, e tra le beff~ ed i sar
casm i, tra gli sputa.echi e le eeffate de'militi romani, 
fu salutato Re de' Giudei. E Fio IX anch' esso 
ebbe il diadema di spine, il cencio di porpo1:a e la 
,cannn nelle Gua1·entige,che, dopo avergli rubato il 
regno temporale, ritalia settaria gli offriva, scher
nendo.Io. 

A Gesù. sul Golgota crocifisso fu ìmpe
dita la libertà de' piedi e delle mani sì, che non 
potea muoversi senza aggiung'ere a' primi nuovi do-
fori ; · a Pio IX, crocifisso moralmente nel Vaticano, 
furono . legate le mani nella -soppressione degli or~ 

. dini religiosi, i piedi nella persecuzione del clero e 
dell' Episcopato. · 

Gesù sulla croce fu da tutti derelitto, 
iin. ·-lallo. ··. stesso fttdre celeste, che Gli . negò 
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ogn1 estei•no· soccMso. ogp.i sensibile confo-do, -a
tal che fu costretto a prnrompere nell' am0roso 
lamento: ·l)éus meus, JJeus meus,u,t quid dereliquistj 
me? E l' Ut qu,id dereliquis~i me si ri petè anche da 
Pio, quando, crocifisso nel Vaticano; niuna fra lè 
tante Potenze dell' Europa incivilita si er~ mossa a 
prestargli soccorso, quando lo stesso Dio parve 
chiudere per un istante l'occhio pi_etoso sul suo Vi
~ario, lasciandolo in mano de· nemici. 

Gesù prima di sp1rare pregò ii Padre suo 
.celeste, perchè si degnasse concedere perdono a' suoi 
malfattori, i quali non sapevano quel che si faces~ 
sero, ed al ladrone, che, pentito del mal fatto; 
ehieùeva misericordia , aprì le porte, del cielo; e Pio 
IX, pri~a di . rendere la sua . bell' anima al cielo; 
pronunciò la parola del perdono,e quegli.che Gli sta:
va vicino, e Lo precedeva nella morte~ ebbe per Lui 
schiuse le porte del paradiso. E se i-n Gesti si compi~ 
appuntino quel, che di sè stesso avea predetto, 
quando disse: Ego si exa.Uatusfu-ero a terra., mnnia. 
traliam ad rneipsu-rn; (1) questo medesimo, sotto un 
certo riguardo poteva anche di sè dire Pio IX. . 

:Esso nella sua . eroce fu _più glorioso, più 
venti'ato, . pfo amato, che non fosse prima. Tutto 
Ei trasse a ,sè: e non passava un giorno senza che 
Gli venissero p1•esentati preziosi regali. offerte g'f;• 
.nerose, devoti ossequL Esso era il faro, che illu.; 
minava il mondo . ottenebrato, a Lui si rivolgevano 
tutti gli occhi, per Lui battevano tutti i cuori. Chi . 
non ricorda ciò, ehe si _fece per questo Papa im:.. 
mortale ne' due Giubilei, l' tmo Pontificale, del 
1870, e l; altro Episcopale dell' anno testè · scorso 1 
11 mondo intero · si scosse, fu un grido di gioia 
universalé, e al Crocifisso del Vaticano da ogni 
angolo _della terra traevano popoli interi, offrendo-
· gli i pitl ricchi doni e con q ielli l' affetto pfo p'LU'O 

del cuote. 

. .. -.•-· ·• · .. .,· ~ , - ---· - ..... . • -· 
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E nel mentre, che Egli così ·trionfavà sulht 
croce, i suoi crocifissori ad uno ad uno gli ca.de ....:. 
van d'innanzi, colpiti dalla fatale spada detl' An
gelo, che copte di sua ombra il Vaticano. Cadevano 
tutti,o bestemianclo quel che contro il Papa aveano 
·operato, o di quello al Papa chiedendo p erdono. 
Solenne vittoria ! Pio IX, crocifisso nel Vaticano 
·viveva,quando i suoi nemici erano già fatti putredi
_ne e v~rmi. Che se Esso morì, ]a Sua non fu morte. 
·Morì. ma per rinascere più bello e glorioso nel Re • 
gno beato, che i potenti della terra non gli possono 
rapire; morì, ma per las9iare dopo di Sè un nome, 
che vivrà venerato e benedetto da mille e mille ge-
·nerazioni, a gloria del Papato, ed a confusione dei 
-nemici di lui. Il Suo sepolcro, come quello del suo 
Maestro, di cui facev~ le veci, sarà glorioso, chè su 
'di esso l' Angelo di Dio a caratteri di oro ha inciso: 
Non rnÒriar, sed vivam,, et narrabo operct JJmnin i. 

Salve, pertanto, o Fortunato Pio, che di Tua 
grande virtù godi or, come spero, il prerq.io mertato, 

-là tra le canzoni giulive de' cherubini.incoronato le 
tempja di non caduchi allori. Un eterno Aprile 'l'i 
sorride d'intorno, rallegrato da tepidi e soavi ze
firi, aleggianti tra gigli e rose, che nè per la bruma 
gelida, nè per la fervida canicola appasi
scono. La Donzella di Nazareth,vestita del manto del 
sole, einta il capo di eterni fulgori, di cui la canzone 
·più lieta sciogliesti ju terra, quando Immacolata 
La· dicesti fi.n dal primo istante di Sua Concezione, 
Ti rallegra del suo dolce sorrjso, e Ti versa in gTem
ho un tesoro di gioie inesauribili. E Gesù. di cui 
ne fosti il vivo modello, quando la Sinagoga mo
derna Ti mise in croce, l' ampl esso d'amo~·e 'l'i dona., 
per cui ognor T'indii. Salve, mille volte salve : e 
intanto, che i 'l'uo' figli derelitti a 'l'e solleva no ]a 

·voce del saluto, manda quaggiù il Tuo guardo _pie
toso su quella. Chiesa., che con tanta cura, con tanto 
amore, fra mille perigli goYernasti glorioso, ed a 
~Iaria ed a Ges t1 la raccomandj , acciò, come pee Te, 
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così pei tuo' futuri successori possa trionfare d~i 
suo' nemici, che per ogni verso la battono e flagel
lano, e a loro mostrare, che l'opera di Dio è dessa, 
,il Leone di Giuda la guarda, e la sua vita -durerà, 
quanto il mondo lontana. 



LA CBllSA É PIO IXd 

VISIONE (1). 

E' la notte i un silenzio di morte 
Si distende per l'etra gfa bruna.; 
'l1ace 'I vento, e tra fosche la lunà 
Nubi chitise la luc~ : feral. 

1 
Non dell' onde 'l lontana la merito; 

Non di fronde si sente 'l fruscìo, 
Tutto tace : del sonno l' oblìo 
L' egre cure sopisce al mortàl. 

l'Sola 'n manto di lutto una Donna, 
Grave il guardo, s'asside all'avello, 
Dove 'l èapo riposa di quello, 
A cui fede promise ed. amor. 

All'aspetto grandezza rivela, 
Maestà La circonda : il concento 
Del dolor, che Le reca tormento, 
No, n'on sana, ma è ch1uso nel cor~ , 

La i-avviso : quel serto regale 
Che a Lei cigne le tempia sacrate 
Mel dichiara : o Sionne, beate 
Dove sono le gioie d'un dì; 

Quando al soglio col riso sul volto 
Ascendeva quel Grande, che 'l mondo 
Con il canto d'amore giocondo, 
Coll' osanna festoso àpplatidì ? 

(I) I versi,che seguono, sono stati recitati riell' Ac~. 
cademia, tenuta nella Ven. Chiesa di Sta. Mar1a di 
Gesù de' PP. M. O. della Valletta pèr la medesima 
occasion~ il dì 23 Febb. 18·78. 



Ah ! ;non parli ? ... Per so1a ri sposta 
Uria gocciç1 dal ciglio L e C;ade: 
L a raccolse e con essa P ietade 
-~1.1 tras.vola, e la porta nel ciel. 

Quella goccja l' Empfro commosss,. 
E di sangue si tinser le stelle, 
.,à. le volte del cielo novelle 
Nubi acc:rebber quell' or:ddo vel. 

1\ìfo qual luce ri splende improvvisn" 
Su pel campo, che tin se gfa Inorte ? 
Non vedete d'Olimpo le porte · 
Schiuse, e un Veglio dall'alto ca~ar ? 

Mille e mille Oherubi d' attorno 
Gli fan festç1, Gli copron di fior-i 

· Il sentiero, ed il capo d'allori, 
Tolti a ' prati celesti, Gli ornai·. 

Tre donzelle 'n am plesso gentile 
Lo precedon, menando caro la, 
Ha di neve la pdma la stola, 
L' ~ltre veston smeraldo e coral, 

. . 

. Ecco a fianco del Veglio compare, 
Rivestita del manto del sole, 
Sopra un car:ro,. di rose, di viole 
Ricqpe:i1to, u:p_a, V er9in :regal. 

}la ghirlanda di stelle alle chiome, 
Ma fra tutte la prima pii.1 splende~ 
La riguarda quel Veglio e ri,splende 
Quella stella di novo chiaror. 

E'la Diva gli sgua:rdi rivolge 
Al Canuto, che sjede vici n.o, 
Move un dolce sor:dso divino,. 
E çli gioìe gli versa, un tesor. 
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Lampeggiò di quel riso l'Olimp~, 
Delle piume dorate fer velo 
/4..' lor guardi gli Angiòli del cielo, 
E prostrati cantaron così : 

Salve, o Pio, de la Madre divina 
Per Te crebbe la gloria,l'onore, 
Per Te 'l mondo l'osanna d'amore · 
A Lei scioglier giulivo s'udì. 

Ricordò sull' antiquo serpente 
La vittoria, eh' ottenne Maria, 
Co.me bella tra tutti di ria 
Madre nati 'l Signore La fè. 

E Satanno a quel canto si dolse 
D'un muggito, che fece spavento, 
E vendefta del novo tormento 
Ei giurava, o Magnanimo, a 'l'e. 

lfa Tu forte quell' ira sprezzasti, 
Senza tema affrontasti 'l nemico, 
Novo seorno s' aggiunse all' antico 
Sul fellon, che vendetta giurò. 

Del tri'.onfo la palma mertata 
Or cogliesti dall' aspra tenzone, 
Ove ride la dolce stagione, 
Cui l' inverno turbare non può. 

A tai note la Donna regale, 
Che sul gelido avello posava, 
Si riscosse, sorrise e mirava 
Sù nel cielo la beata vision. 

Sul mattino una nube dorata 
Quella scena nel seno i·accolse . .. 
F1, la div~ Pietade; che volse 
L' alta dog·1ia allenire a Sion. 



Cenno de' Cunerali ce~eb1·ati da ' Se111ina1•isti 
nella Chiesa . di San Calcedonio 

Gli studenti del Seminario di S. C~Icedouio, interni 
ed esterni, appena avuta la triste notizia derla morte di Pio 
IX, pensarono subito il modo di mostrare, per quarito da 
loro era possibile, l' amore, 1!be nutrivano verso .un sì gl'ande 
Pontefice, pensarono ~d un funerale decente. .Alcuni per
tanto furono per tale .occasione deputati, e·d essi impiega
rono ogni cura, perchè la cosa riuscisse bene. Il luogo db
stinato per la solenne funzione era la chiesuola di S . . Calce
donio, dove oggidì stà una gran parte della Compagnia di 
Gesù. Ottenute quindi le concessioni richieste da Mons :· 
Conte Carmelo Scicluna, e d::i.' Procuratori di quella Cappella, 
si accinsero a prepara1;e tutto l'occorrente. Avreste per
tanto veduto tutti i Seminaristi occupati chi in comporre 
iscrizioni, chi in dipingere stemmi, e chi in altre cose. Tutto 
fù fatto da loro. · 

Il dì 27 J?ebbraio ogni cosa era al suo posto. La 
Cappella, bella per sè e grazio!>a, vestita tutta a gramaglia 
dava un aspetto imponente. I pilastri erano alternati di 
iscrizioni e di stemmi pontificii. Sotto l'~)rgn.uo, dov' è Fin
gresso della Cappella, pendeva il ritratto in grande semi
busto dell'Angelico Pio IX, lilotto il quale era appesa l'iscri
zione, che portiamo sotto. Il catfl.falco semplice, rna nobile 
so:·geva in mezzo. Molti e molti cerei ardenti, da 
cm pendevano i simboli della morte .e gli stemmi del 
Papa lo attorniavano. Era a forma piuttosto pil·arnidale,adat
to alla ristrettezza del luogo. rr1•e manti, uno di seta rossa, 
un altro di nero velluto,tutti e due con bende e frange d'oro, 
ed in ultimo uno giallo di ' tocca d'oro lo coprivano. Piuiva 
con due cuscini finissimi, dove posava il triregno, &u cui 
eon molta grazia era gettato Uu. velo trinato, orlato d'oro, 
che scendeva Jeggìadramente con piegature fino alla metà . 
del catafalco. Due altre iscrizioni si leggevano, al capo ed ai 
piedi di esso. 

La funzione cominciò a sera, la vigilia del 28. U un. 
mezz' ora dopo il primo A1,e, tutti i Seminaristi con cotta. 
e divisa, il Rettore ed i Professori si trovavano alla Cappella. 
La Chiesa el'a, tutta illuminata, 6d il M. · Revdo. Padre ·· 
'J.1erenzio Pantucci Agostiniano, P1·of: nellù stesso Seminario, 
assistito <la due chierici con cotta e .stola. presiedeva i11 

coro. Fù cantato mattutino con laudi. Il flebile canto di 
quelle voci, accompagnato dal grnve suono dell' organo, l'ora 
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110ttnrna, che ispirava tristezza, quelle gramaglie, che cin-. 
gevan le-sacre pareti, .. qnel tnmulo, che maestoso sorgev~ 
in mezzo, la mestizia, che dipingeYa i volti di tutti g1j 
astl'rnti, erano cose, che strappavan lacrime. L'assoluzione 
solita poneva fine :per quella sera a1la grave cerimonia. Il 
m~ttino seguentQ lo stesso Molta Revdc. Pantucçi alle ore 
8¼ ·cantava ri1essa solenne. La musica, con orchestra scelta 
e ' buone voci," rna sen~a strepito, quale si conveui·va ad una 
çasa di ritiro, e come lo spazio augq.sto dell'organo lo per
n~etteva~ era deçente e bella. Vi assist'evano, come il di in
nanzi, tutti i Sen1inaristi in cotta e divisa coi Profassori .. 
}folte persone rispettabili, fra le qua)i i Padri d(;)lla C. di G., .. 
dimoranti in quella casa., gli studenti (:)d altri Padri di Sta. 
Vennera,rn vai·ii sacerdoti secolari erano anco presenti. Fi
nita. la messa~ fu recitato l'elogio funebre, dopo il quale si. 
fecero le solite benedizioni al i,umulo. 

Aggiungo qui sotto li;) vade iscrizioni,che v'erano,. scritte 
4,al giovine CIL Emm~nuele .Mifsud, Studente di 'l1eologil\ 
!l,ello stesso Seminario. · · 

, FIO .IX. P. ¾. 
VII. ID~ FEB. ANN. MDCCCLXXVIII. 

VITA. PERFUNCTO 
. SUI. PONrrIFICA'rUS.. XXXII 

SACRI. A'rHEN~I JUVENES 
DIE. AB. EXCESSU EJUS XXI. 

REQUIEM . .MOE REWrES. SEMPI'l1ERN AM .. 
ADPRECAN'rUR. 

Al _latQ elci cataf'alco, ch1' guarda l'Altare 
n1aggiore 

BONE. JESU 
.'rUI. :B·Mv1ULI. ANIMAM 

PII. · IX. P. M. . 
QUI. TUI. SACRI. CORDIS. cuuruM FOVIT. 

AD. C(.ELESTIUM. BE~\.TITATEM: . 
. ADMÌTTK PREC.Ù1UI{. 



Al lato, élie gùai•dà la Porta niag;gtoi.•e 

AL'l1UM. EXEGI'r. MONUMENTUM 
. QUOD , . 

INNUMERABILIS. SillCLORUM. SERIES 
DIRUERE, NEQUEAT 

·oN. OMNIS. MORTUUS. 

Nei t>iJast1·i maggio1ii 
1. 

VIRGINEM: . DEIPARA:YI. ORBE. PLAUDENT~ 
ORIGI TlS. LABE. EXEMP'rAM. DECLARAVI'l1

• 

2. 
ÌN. JEDES. VA'l1ICAN AS 1'1ATRIBÙS. CONVOCA'l;IS 

S. PONTIF IOEM. :b""'ALLI. NESCIUM. DIXI'r. 

Nei minori (1). 
1. 

ROM. PONTIFICUM 
PETRL JETATEM. 
UNUS. IN. SEDB 

SUPERA VI'I\ 

2. 
CCELUM 

SANC'l'IS. DITA. vrr 
ECCLESIAM 

REC'fORIBUS : 

(1) Queste ultime due foro no st:.ritte da nltri: 

---- ~ -~~ .... éb.fs.:à-.-,•. _,.· ---

Nihil ohstat. 
Die 8 Martii 

ac. liENR. CARUAN:l 

Cens. Theol. 

.. 




